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DAOAMARAINI 
Scrittrice- • 

«La mia Sicilia che odia la mediocrità» 
Dacia Mariani ha appena pubblicato «Bagheria» 
(Rizzoli, 168 pagine, 20.000 lire), e di questo libro 
che segna il ritorno in Sicilia della scrittrice abbiamo 
parlato in questa intervista. Le persone e i luoghi del
l'adolescenza, l'atto d'accusa contro gli scempi edili
zi, la polemica con Sciascia e il ricordo di quel grup
po di amici a cui non piaceva il melodramma, e poi la 
mafia.llprossimolibrononsaràsullaSicilia. 

.VINCENZO VASILE 

• i ROMA. Esce «Bagheria» di ' 
Dacia Maraini, ed è subito un ; 
•caso». Perché non è un ro- .' 
manzo, ma un testo comples- , 
so, autobiografia di una infan- ' 
zia, ritratto di una famiglia bla-
sonata, ricerca su luoghi e 
tempi remoti. E perché, dopo .. 
«La lunga vita di Marianna 
Ucna». segna il ritomo della " 
scnttrice in una Sicilia finora si- • 
stematicamente rimòssa da 
questa «bagariota» in fuga, un 
ntomo tra i brandelli di ville di 
arenaria e tufo rosa rinserrati 
tra i palazzoni della specula
zione, il cemento, la mafia, i 
giardini rasi al suolo, davanti 
ad un mare lucido come uno 
specchio. ••. •• . ..;.-„-. 

Come nai saetto ritorno In 
Sdita? -... ,,... "..v •;;....;:, 

Sinceramente, non so proprio 
perché. Gli itinerari interiori so
no sempre cosi difficili da rico
struire. Già con «Marianna 
Ucria» s'era come rotto il 
ghiaccio.' Perché è vero che tra 
me e la Sicilia della mia infan
zia avevo messo come un la
strone di ghiaccio. Vi avevo 
sofferto, c'ero stata male, e poi 
ero scappata via. SI, scappata, 
come, del resto, fanno molti si
ciliani. Fisicamente c'ero tor
nata, dopo lunghissima assen
za, negli anni Ottanta. Ed ave
vo capito che le memorie non 
si possono perdere, e stando 
sotto ghiaccio, per. rimanere 
nella metafora, rimangono 
sorprendentemente .fresche. Il 
litjft-é natt.'.]fjercasb; fibn era' 
in programma: il mio contratto 
con Rizzoli prevede due libri 
l'anno coscr ivendo un sag
gio su Flaubert e un romanzo. 
Ad un certo punto, mi sono " 
messa a lavorare a quello che ' 
nells intenzioni doveva essere 
era un racconto breve, e da De . 
nato «Bagheria» ad un tratto, 
uuuuum, mi è lievitato dentro, 
per germinazione spontanea. 

Non avrà pento In quota. 

prepnbaflca deOa SI-
dUa lieta coedenza natio-
• * * » . • • • • • . . , • . ; . 

No, è stato solo un caso,, una 
coincidenza, una curiosa coin
cidenza. ... ., ..••.._• .-;..' .„• 

Nel Ubro qaeata ma dbtan-
za dalia sfiata vlen fatta ri-
tattre al tao percorso luti-
mo, tri tenllmento di «vergo
gna» per rappartenenza a 

^ ,gH Alitala, die, lei 
•crive, è ina di i n d i e «01111-
fMewtde, Ipocrite rapaci», 
ngpoasmbfll di «080 parte 
d d a a l oenTtoU.. Ma non 
»'è forse trattalo di una ri-
inoiloiia p n conqileadva, 
più corale da parte di tolta 
la catara Italiana, che forte 
ti sta «regnando adetto, tot-
taato dopo le stragi e ali or-
roriòefotconaettate? ,,• 

E' vero, c'è un grande nodo 
non risolto tra la cultura nazio
nale e quella siciliana. Scontia
mo un errore di omissione, co
me dire, una trascuratezza im

perdonabile. Paradossalmente 
la Sicilia che oggi si trova in co
da alla cultura italiana, è stata 
all'avanguardia. Sempre. O 
quasi. All'avanguardia alle ori
gini, ai tempi di Federico II, ed 
all'avanguardia in tempi re
centi con la grande cultura no
vecentesca del Verga, dei De 
Roberto. E' ben strana questa 
disattenzione verso una parte 
dell'Italia che, pure, ha dato 
cose importantissime. ;- ;• -r ,• ",; 

manetta rimozione colletti
va c'è anche la mafia. La ma-
Ma che - i l legge In •Baghe
ria» - le veniva raccontata da 
plccota, per tonarci ed aUn-
tionl, dalla «parca buona», 
la fantesca Innocenza di vil
la Valgaamera. Non d sla
mo risvegliati un po' troppo 
tardi? »•,.-,-•.-vft,. • 

Quando ero ragazza in Sicilia 
di mafia non si parlava. Lingui
sticamente non esisteva. Ed è 
molto grave quando un fatto 
non esiste linguisticamente. 
Perché se non esiste la parola, 
vuol dire che la cosa é comple
tamente cancellata, è repres
sa. E quindi distorta. II fenome
no criminale esiste in tutti 1 
paesi, forse 'incancellabile. 
Quel che é stato grave da noi è 
che sì sia introdotto nelle istitu
zioni: i siciliani hanno votato la 
mafia, una cosa inaudita, in
concepibile. Ma i voti comprati 
e venduti non riguardano solo 
i siciliani, perché questi voti 
poi.yetUvaDfta.Rpma. e quindi, 
ricadevano su tutta l'Italia. 11 
fatto di aver trascurato, ignora
to, questa, ingerenza, questa, 
collusione tra la cnminalità e 
la politica, è stata la più grave 
delle obliterazioni, culturale 
primadltutto. .,.>.-<„ . 

Una deHe pagine più fatd-
note di •Bafbcria» è quella 
che riguarda quel circolo di 
glovaiLmteUetruali palermi
tani amanti di Mozart e Wa-
gner, spregiatori d d melo
dramma. Sor» Indicali solo 
con I nomi, ma un addetto ai 

' lavori alcuni 11 riconosce, 
Gioacchino Lanza Tornati, 
Francesco Orlando, France
sco Agnello... Che Une han-
no fatto?, t i chiederà 11 letto
re. J i ^ i j ^ v ; , : - •!•>•. 

Molti sono andati avanti, come 
Gioacchino Lanza che ha fatto 
della musica la sua professio
nalità. Era un gruppo molto le
gato alla musica. Giuseppe Cu-
pane ha lasciato la professione 
per fare l'agricoltore. Bice Pa
squalino te .la madre, France
sco Orlando fa il professore al
la Normale, di Pisa, Francesco 
Agnello e Roberto Pagano so
no musicologi. Sono persone 
che, però, hanno mantenuto 
una integrità culturale, una 
grande disponibilità. Non si so
no involgariti, non si sono ap
piattiti: questa è la cosa più 
bella che posso dire di questo 
gruppo di amici. 

Ora torna - ha vitto? - e pro
prio sulle colonne dell'Uni
tà, l'invettiva dd giovani In
tellettuali contro II melo-

Qui accanto, 
i «Mostri» 
della villa 
Palagonia 
a Bagheria; 
sotto, 
la scnttrice 
Dacia 
Marami 

oro? 
No, non ci sarà la Sicilia 

Lei ha detto che «si può fare 
poco In Sldlia», che i «terra 
dieccessi»... 

No, non mi sembra di averdet-
' to questo. Semmai dico che ; 

non esiste la mediocrità in Sici- :' 
lia, o il male feroce o il bene 
sublime, perché effettivamente 
i siciliani sono violenti, corrotti, . 
crudeli, brutali e dall'altra par- • 
te ci sono persone meraviglio- ' 
se, dei santi, un rapporto di pa
zienza, di costruzione della 
propria vita all'interno di que- . 
sto orrore, che ce ne vuole. Un ! 
tipo come Libero Grassi, non 
lo conoscevo, ma era sicura- • 
mente un uomo straordinario, 
ha avuto un coraggio che è da 
pochi, un coraggio che durava 
giorno per giorno, e sapeva di , 
rischiare la vita, un coraggio da • 
eroe di guerra. ..;\, -•• v : , ^ -,*.;r •.'.•; 

Un altro d d •tormentoni» . 
che tono riemerti In queste ' 
settimane è quello sulla crisi : 

delr 

dramma. Che ne penta? 
A quei tempi ero la ragazzina 
del gruppo e mi accodavo a 
questa linea di disprezzo del 
melodramma, però adesso 
l'ho recuperato completamen
te, sono un'appassionata, mi 
piace moltissimo, arilo molto 

i Bellini, Puccini, Verdi, i grandi' 
nostri musicisti.' Considero"la 
musica italiana all'altezza,di 
quella tedesca. Mentre' toro, 
anzi noi. nutrivamo un grande 
disprezzo per la musica italia
na, in favore di quella tedesca. 

Le donne ricalane: già «Ma
rianna Ucria» era ttato due 
anni fa un Inno alla (Ufficile 
liberazione della donna sld-
llana..Ed In •Bagheria» certi, 
ritratti di famiglia, la zia Fe
licita, Stretta, b nonna die- ' 
na, qnell'antodtazlone nelle ' 
ultime pagine del ritratto ; 
esposto in una tata di villa 
Valguarnera, dell'antenata 
Marianna, la mata, con in 
mano I MgUetunl con I quali 
comunicava... Ricordo una 
tua polemica con Sdatcta..., 

. Diceva che in Sicilia c'è il 
matriarcato... •/.•..•:,...•.*• ->. -•.•••*;><•••. 

E parlava di «donne che an
nientano l 'uomo... 

Polemizzai allora con Sciascia 
e anche se non mi piace pole
mizzare con i morti', conteste
rei anche adesso un; uomo gè-

. niale come lui, che pure ho 
amato ed ammirato moltissi
mo come scrittore. Ma com
metteva anche errori. Del re
sto, fece un errore gravissimo, 
come attaccare i giudici del
l'antimafia. Ciò non diminui
sce la mia stima erano erron 
generosi Perché ci sono erron 
meschini ed erron generosi, e 
quelli di Sciascia erano di que
sto secondo tipo, anche nei n-

guardi delle ddnne. Però io ri
tenevo e considero ancora 
adesso un errore la sua conce
zione del mondo femminile si-
ciliano.'Basti leggere i giornali. ; 

\ Ninetta Riina, una specie di 
' appendice del capo, assoluta- ; 
mente inesistente che addirit-

; tura continua a ripetere: «è un 
uomo buono». Altro che ma
triarcato... E quel Pino Marche
se, il «corleonese» pentito, che 

• ha raccontato che, se voleva • 
sposare la fidanzata, «doveva» 
ammazzare il padre di lei, per
ché «separato» dalla moglie- è 
una cosa aberrante, non se n'è 
parlato abbastanza. La mafia, 
che fa quello che fa, che va al 
di là di qualsiasi legge, eppure 
sottomessa a leggi di compor
tamento tali che fanno capire 

la mostruosità di questo grup
po criminale, che contraria
mente agli altri gruppi si sotto
pongono alla regola della fe-

- deità al matrimonio, la vergini
tà, gli sposi non divorziati, cose 
grottesche. Questo per rispon
dere a Sciascia e a quelli che la 
pensano come lui: la tradizio
ne siciliana é profondamente 
basata sul virilismo e sulla vio-

'. lenza.,:,,.>. -,;,.:, - .̂-J-....; • ;-• i^:;,'-
Sdatcia ditte anche che In : 

- Sicilia era attente un movi
mento di liberazione della 
donna 

Anche questo non è vero, n-
cordo, una sera a Castervetra-
no. la grande folla di ragazze 
ad ascoltarmi 

Oltre al suggestivo ritorno 

alle radld, ti avverte nd tuo 
Ubro una impegnativa ricer
ca sulla musicalità della fra
te, sul ritmi deOa prosa... 

Ho cercato di mettere insieme 
due espenenze finora separate 

. per me.,l'esperienza dello scri-
•È vere poesia e dello scrivere in 
• prosa. Ad un certo punto della 

mia vita queste due esperienze 
, sono come confluite insieme, 

sono diventate una cosa sola, 
ed ho sperimentato una parti
colare attenzione ai ritmi inter
ni, alle scansioni della prosa 
che in qualche modo si avvici
na alla poesia, alla sua musi
calità - < ' 

Ld sta scrivendo un nuovo 
romanzo, to che non ne vuo
le parlare, ma ricomparirà 
la Sicilia anche in quoto U-

Devo dire dall'interno che que- '*'" 
sta crisi non esiste. Da quando 
ho cominciato a scrivere, or- <c 
mai da quaranta anni, sento ' • 
parlare della crisi del romanzo ": 
a cicli, e l'avanguardia l'ha teo- • 
rizzata, questa crisi, in maniera 
estrema... r,}:™™•,,?•„•.••• •?.;» ---..j. 

Proprio a Palermo, tra l'al
tro. ..;;• ,,,. - , . , , . . . . . . . . , , , . ..-v 

SI, il gruppo Sessantatre: chi : 
faceva romanzi doveva vergo
gnarsi, perché faceva un'ope- ' 
razione naturalistica, ottocen- ; 
tesca, reazionaria, lo direi che ' 
negli anni Ottanta c'è stata ' 
un'esplosione della narrativa: '-• 
questo è un momento pieno di ' 
vita tanti giovani scrittori e tan- '.. 

• te donne che sono venute fuo- :•;'• 
ri. Sono andata in Germania, • 
Francia e vedo che le tradui- U 
zioni dei libri italiani stanno >.• 
aumentando. Prima c'erano : 
solo Moravia e Calvino, ora tro- •' 
vi scrittori giovani, Tabucchi. £ 

•DeKjiudicot u»DuranB,«gruppi ' 
. d i italiani tradotti con molto in- -

teresse e venduti. Non è un , 
momento di crisi. » ... : • « -, 

, Un'alba cosa che colpisce . 
n d Ubro, tono le pagine *. 
quasi documentarie tal tac-
co edilizio di Bagheria. SI " 
•wverteadtilrittiiraiiiioftac-
co, l d patta dal ricordi dd ' 
padre, della villa degli avi, ' 
al documenti giudiziàri sul- ' 
lo wxmpk> urbanistico. .... . 

Certo, non é un libro politico. 
né di denuncia sociale, ma se 
avessi taciuto sarei divenuta 
complice. Allora ho preso «le 
carte-: mi ha aiutato un'altra '."-
persona straordinaria di quelle • 
che si incontrano in Sicilia, uo- ; 

mini di grande cultura e rettitu-
dine morale, che é Antonino " 
Morreale, che insegna al liceo , r 

di Bagheria, prenderà due mi-
lioni al mese e vale tutti i mi- ' 

: liardi che si prendono i mafiosi •• 
per i loro traffici, un uomo c h e : 

, dà lustro alla sua città , che i ', 
. bagarioti dovrebbero onorare. : 

•: Ha raccolto i materiali delle in- .• 
dagini della magistratura. Non ; 

; h o alluso. Ho preso i docu-;{ 
menti pari pari, tutta la verità: : 1 

' si scopre che un unico perso- f.< 
. naggio é stato per decenni 
: dentro all'amministrazione co- . 
> munale, deus ex machina di , 

tutte le devastazioni Ed è finita % 
con un'amnistia. Lo so che -
quel capitolo di «Bagheria»;; 
può sembrare un po' fuori to- " 
no, però per me è assoluta- •••'• 
mente necessario, sennò mi 
sarebbe sembrato di commet
tere un reato anch'io. Un reato ' 
grave Di omissione. 
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Una telecamera ha rovinato De Michelis 
uni Molti anni fa, quando la 
televisione aveva un solo ca
nale e noi molte più speranze, 
mi successe di partecipare a 
un dibattito: non erano nean- ; 
che allora tempi facili. Un diri-
gente della Tv di Stato spiega
va le difficoltà dell'impatto col . 
pubblico di questo mezzo cu-
rioso e poco più che speri- . 
mentale. Gli spettatori di allo- ' 
ra avevano, secondo un son
daggio, una difficoltà più evi-
dente delle altre: guardavano 
il telegiornale non tanto con 
diffidenza .preconcetta, ma . 
con la convinzione, dura da • 
superare, che si trattasse di ; 
fiction, di uno spettacolo. Il re - , 
latore, professor Resta, lesse i ' 
risultati dei - rilevamenti: gli 
utenti avevano risposto alle .;' 
domande degli intervistatori 
ir. modo singolare. Avevano 
detto per esempio che nei tg 
preferivano l'attore che inter
pretava il ministro degli Esteri 
Martino a quello che faceva la 

parte di Tremelloni Cioè tutti 
sembravano, in quel tempo di 
pervicace ingenuità, trovare -

• difficile accettare che l'attuali-
, tà non avesse bisogno di atto

ri, ma potesse venir racconta
ta neorealisticameniecoi pro-

; tagonisti presi veramente dal
la vita. La cosa fece ridere l'u- ' 
ditorio, ricordo, me compreso 
certo. A ripensarci eravano in- : 
genui anche noi. O almeno 
eravamo più indietro del pub
blico anonimo interpellato : 
dall'inchiesta: i : protagonisti < 

' del telegiornale, anche se non : 
erano attori professionisti, in 

• effetti recitavano, fingevano : 
anche allora autorità, sussie- ' 

. go, consapevolezza. Proprio 
come oggi possiamo riscon
trare nelle trasmissioni d'in
formazione. Qualche sera fa, 
per dire, seguendo «Mixer» di 
Minoli (Raidue) che continuo 

ENRICO VAIME 

a ntenere un programma di 
buon giornalismo, ho seguito 
il lungo servizio sul capo ca- : 

; monista Luigi Giuliano com
mentato da monsignor Ribol- • 

, di, vescovo di Acerra. Luigi : 
; Giuliano un personaggio rea- ' 
le, tragicamente vero, recitava 
un monologo in difesa di se 

' stesso, interpretava da grande 
attore del teatro popolare, un -
protagonista di straordinaria ,; 

incisività. Monsignor Riboldi ; 
. chiosava con saggezza e mi- ' 
sura quella rappresentazione : 

straripante e sanguigna. Era- ; 
no veri, i due, ma non del tut- ' 
to. Parlavano per «comunica
re», accantonando la sponta
neità che avrebbe senz'altro ' 
suggerito, lontano dalle tele
camere, termini e commenti 
più forti (soprattutto a Giulia- ' 
no) e forse più difficilmente 
condivisibili dal pubblico, Il 

capo camorrista, che certa-
: mente nella quotidianità si n-
fugia nel dialetto, nell'intervi-
sta televisiva ricorreva invece 
alla retorica poetica. A un cer
to punto ha detto, per descri
vere la precarietà della vita del 

; fuorilegge che questo, naufra
gando con la barca dell'esi
stenza nel mare della preca
rietà contestuale, trovava la 
sua vera definizione: era «pa-

: ne peri pesci».. >•>;•»•-•••"' • :• '• 
Forse i rilevamenti dei primi 

anni 60, quelli del professor 
Resta, non erano poi cosi da
tati, ma anzi si rivelavano in 
anticipo sui tempi. Il pubblico 
dell'epoca aveva inconsape
volmente intuito che la televi
sione quando non stravolge, 
influenza concetti e personag
gi spingendoli a rappresentar
si teatralmente, a recitare. E 
questo mi aiuta a giustificare 

quella diffidenza che mi colpi
sce da spettatore nel guardare 
le immagini dei protagonisti 

r della cronaca. Quando appa
re De Michelis, per esempio, 

• io penso reciti la parte del 
• transfuga delle balere, che fin-
* ga di soffrire per non poter fa-
, :' re più il samba col trenino nel-
; le feste di bordo della «Euge-
' nio C». Che quei capelli mai 
; derattizzati siano un toupet 
• De Michelis nella vita si petti-

; na all'umberta, studia i testi di 
• PrOdhomme e non è vero, co-
- me ha dichiarato spettacolar-
. mente, che fu in passato mo-
•j."- narchico e iscritto al Fronte 
* della gioventù di destra. Anzi 
1 meditò di raggiungere in Boli-

'•}> via, Che Guevara. Poi la cro-
[. ciera non. si fece più. Ecco i 
'<- danni che può fare una tele-
, camera accesa .spingendo 

quasi tutti a comportarsi co
me attori, a presentarsi come 
non sono. Via, dubitate con 

• me. , :•••- •• 

La Lega riorganizzi 
la destra, 

il Pds la sinistra 
- . ' . . • - . . . • UMBERTO RANIERI " ~ • 

L a Lega sembra orientarsi all'abbandono deitoni 
e delle posizioni che furono del movimento nel-

. la sua fase originaria (secessionismo, rivolta fi-
• scale, ecc.). Non solo. Essa sembra mirare a un 

m^^^_m inserimento attivo nella crisi-politica con una ini-
" ^ ^ ^ • ™ " ziauVa duttile sui temi della riforma elettorale e 
un tentativo di raccordo con le altre opposizioni. Basta ciò 
per concludere che l'evoluzione «democratica» della politica 
della Lega sia un fatto compiuto e che tale formazione possa 
essere inserita organicamente tra sii interlocutori di una pò- : 
sitiva soluzione della crisi politica? Dubito che la risposta a " 
tali interrogativi possa essere semplicisticamente affermati- ' 
va. E non tanto per la ragione elementare che non vi sono ' 
ancora elementi certi in grado di rassicurarsi che non ci tro- ;. 
viamo dinanzi a una sostanziale «doppiezza». Una tale. ' 
preoccupazione non sarebbe di per sé una ragione di osta- ; 
colo a un dialogo politico considerato che sole incalzando 
attivamente la Lega se ne possono demistificare tatticismi o > 
strumentalismi. La perplessità nasce proprio dalla valutazio
ne opposta. A mio avviso non ci troviamo dinanzi a un trave
stimento lattico ma a un tentativo di effettivo mutamento di 
condotta e di collocazione della Lega. Essa si muove cercan
do di accreditarsi come forza politica che persegue il dise-
§no di un inserimento tra le forze motrici di una nuova fase . 

ella vita nazionale. Quali conseguenze trame è dunque ' 
questione reale e ineludibile. Anche per noi. Ma non credo ; 
che la risposta possa essere scontata. Ragioni non di poco ' 
conto militano a sostegno di una forte cautela circa la possi
bilità di un rapporto di collaborazione tra la Lega e la sinistra ' 
democratica in una fase di transizione verso un nuovo asset
to politico del paese. (Altra cosa credo sia l'astensione tee- ' 
nica di Varese decisa per evitare che. con il vigente sistema • 
elettorale, in quella città si tomi a! voto ogni tre mesi e si pre- -
ciplti in uno stato di permanente ingovernabilità). Cos'è che i 
unirebbe oggi la Lega di Bossi all'ipotesi politica che noi per
seguiamo? Da più parti si è tenuto in questi giorni a definire < 
l'iniziativa politica del Pds per il superamento del governo : 
Amato come scelta di una «sfiducia costruttiva». Non tutte le ' 
opposizioni presenti sulla scena parlamentare si muovono • 
con tale intento. «Sfiducia costruttiva» significa indicare con- s 
cretamente le basi politiche e programmatiche di una nuova • 
maggioranza. Ciò comporta il rapporto diretto e esplicito an- [ 
che con forze dell'attuale maggioranza sulla base di nuovi ì; 
metodi e contenuti. Siamo insomma, con la proposta di una 
sfiducia costruttiva, su un terreno più avanzato di quello del- ; 
la pura dtxlai^azione dell'esigenza di uri diverso governo. 
Non basta oiù, comp rr.i pare faccia ancora il Pri di La Malfa, ;, 
limitarsi ad agitiire le auspicabili caratteristiche di un nuovo ' 
governo. Occorre promuovere la formazione ricercando in
tese e accordi per consentire una «nuova maggioranza». Se si > 
disperde ques"o punto si rischia di non cogliere la diversità ;: 
della iniziativa del Pds dalla tradizionale condotta di una for- ' 
za di opposizione che con la «sfiducia» punta ad accellerare 
la crisi politica ma rinvia ad una fase successiva l'indicazio
ne di una soluzione positiva. Ciò sarebbe appunto quella 
«crisi al buio» che noi non intendiamo perseguire. 

N ,* on mi pare che questo sia, nell'attuale situazio-
? ' ne, l'intendimento della Lega che alterna infatti ' 
: apparenti aperture a dichiarazioni francamente 

.-velleitarietipwl«pi©!»s«jKlidn-gcwèrn£.k:necoi- : 
• .lochi pregiudizialmente all^pposiziohela De e 
" " " " " " ^ ilPsi. In realtà essa è interessata a scenari anche", 
diversi da una positiva evoluzione della crisi politica-tra cui, . 
non è da escludere quello di elezioni anticipate con la Vec
chia legge elettorale (magari dopo i referendum). Un esito 
che sarebbe devastante. Ma ciòche conta è in realtà una va
lutazione lucida di quel che significa l'evoluzione della Lega i 
da movimento ribellistico a forza politica nazionale. Io non / 
ritengo che una tale evoluzione, naturalmente da auspicare , 
e sollecitare, basti di per sé ad immaginare una «spendibili- " 
tà» della Lega sul terreno di rapporti politici e di alleanze con • 
la sinistra. Ho ritenuto questo un errore della politica del Pri • 
di La Malfa. La Lega ha una sola possibilità per liberarsi dalle * 
tare di origine di un puro ribellismo secessionista: diventare ' 
la formazione che interpreta da destra la spinta alla fuoriu- ; 

scita dall'equilibrio politico di centrosinistra su cui si è retto. ; 
pur tra contraddizioni, il paese in questi decenni; una destra ' 
politicamente spendibile perché non più svuotata da una De ' 
ormai confinata entro limiti elettorali delimitati. - ^ - -

Se è cosi non vale il confronto con altri periodi storici. In ' 
particolare del dopoguerra. Quello dell'Uomo Qualunque ; 
non era un movimento particolarmente vincente. Ad-essosi •• 
opponeva una De ben salda al centro dello schieramento : 
politico. Il movimento di Giannini poteva deviare spinte e • 
energie di opposizione su un terreno reazionario e di destra ' 
indebolendo però ^opposizione non il governo. La differen- ,: 
za oggi è che la Lega può invece effettivamente diventare *. 
una forza di governo. Ma su di una piattaforma e Ispirazione : 

; rispetto a cui non può che essere alternativa la nostra collo- i 
. cazione. S'è fatto riferimento alla politica di Togliatti verso la '•' 
destra monarchica e conservatrice nella fase finale della < 
guerra di Liberazione e del trapasso di regime. Non si può di- .< 
menticare che Togliatti operava in un quadro imeui la dire- i 
zione del movimento storico e politico di Liberazione era ' 
saldamente nelle mani delle forze antifasciste impegnate es- • 
se a impostare la ricostruzione dello ito/o democrancounjto- -
rio. Ma questa è materia di storia. Per quanto riguarda la pò- ; 

: litica credo che sbaglieremmo a seguire La Malfa sulla strada •' 
illusoria di eterodirigere la politica della Lega. Dobbiamo de- .-
dicarci invece al compito che a noi spetta. A fronte della rior- : 
ganizzazione della destra che la Lega va operando in forme ; 
nuove e a fronte dei tentativi della De di rilanciare la propria ; 
immagine, noi dobbiamo lavorare a ricostruire la sinistra. E , 
un compito che non si può rinviare a una fase successiva al -, 
rinnovamento delle regole istituzionaii ed elettorali. Non ci . 
può essere separazione £ un compito dell'oggi 
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Madonna 

-// cinema? È come il sesso, 
bisognerebbe farlo tanto .. 

e non parlarne mai con nessuno». 
.. . . . • „ • . - . ; . - Joanne Woodward 
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